
specialEDIUZIA L'UNITÀ - MARTEDÌ 19 OTTOBRE 1982 - PAG. 17 

Da Bologna una sfida alla crisi: 
ecco come costruire più case 

BOLOGNA — Una sfida alla 
crisi. Anche questo SAIE 82. 
che %i svolge in un momento 
difficile por l'edilizia, in un 
mercato massacrato dall'in* 
finzione e da un alto costo 
del denaro, non rinuncia al* 
l'ottimismo. Il messaggio 
lanciato l'anno scorso resta 
intatto. I-o ha detto il presi­
dente della Fiera di Bolo» 
gna, Vincenzo Gaietti, ricor­
dando il ruolo derisivo che 
la grande rassegna mondia­
le svolge nel settore. L'otti­
mismo, in una manifesta­
zione che ha il compito isti­
tuzionale di presentare il 
meglio della produzione edi­
lizia e della tecnologia e d' 
obbligo. Se non ci fosse, ver­
rebbe a mancare la ragione 
principale non solo degli or* 
ganizzatori della rassegna 
ma dei medesimi espositori. 
Chi viene a Bologna lo fa 
perché crede nel futuro. Al­
trimenti resterebbe a casa. 
Il SAIE 82, anche su questo 
versante, prova che gli ope­
ratori — tutti gli operatori 
— non intendono gettare la 
spugna, per quanto difficile 
sia la situazione. Molti, che 
avrebbero voluto essere pre­
senti. hanno dovuto rinvia* 

Ottimismo ragionato 
Napoli cartina di 

tornasole per tutti 
re al prossimo anno l'ap­
puntamento per mancanza 
di spazio. L'ottimismo che 
questa grande fiera dell'edi­
lizia manifesta non sta dun­
que in una generica speran­
za ma nella ragionata con­
vinzione che, oggi, ci siano 
tutte le condizioni — im­
prenditoriali e tecniche — 
per un rilancio del settore 
delle costruzioni. D'altra 
parte, non e forse vero che la 
domanda di case, di strade, 
di scuole, di ospedali e in e-
spansione un po' sull'intero 
territorio nazionale? 

Nei grandi centri urbani. 
in modo particolare, la crisi 
degli alloggi sta mordendo 
nel profondo la società. La 
casa, ha scritto Lucio Liber­
tini. sta diventando un po' 
la cartina di tornasole della 
capacità di governo nelle so­
cietà più evolute. La discri­
minazione sociale, che un 
tempo passava attraverso 

altri consumi, oggi si mani­
festa in termini evidenti 
proprio su questo terreno 
qualificato (e su altri: livello 
culturale, partecipazione 
democratica, eccetera). Da­
re una risposta in positivo al 
problema significa, dunque, 
non solo soddisfare un biso­
gno primario ma affermare 
pure una leadership politi­
ca. 

Ecco perché la rassegna di 
Bologna — eletta ormai per 
giudizio unanime a capitale 
mondiale dell'edilizia — ac­
quista un valore sempre più 
grande anche per le risposte 
politiche, sociali, ideali che 
offre ai molti interrogativi 
sulla crisi della casa. Il pro­
gramma della manifestazio­
ni che integrano l'esposizio­
ne (che si concluderà il 24 
prossimo) dà con precisione 
il senso di un impegno che 
va oltre i confini della rasse­
gna merceologica. 

Cuore dì questo program­
ma e il tema dedicato alle 
calamità naturali e al modo 
di combatterlo. L'Italia è al­
le prese con le conseguenze 
drammatiche del terremoto 
di due anni fa in Campania 
e Basilicata che sconvolse 
città e paesi già segnati da 
altri drammi: la disoccupa­
zione, la miseria, lo sfascio 
urbanistico. Napoli, di quel 
dramma, è stata eletta a em­
blema. E proprio alla più po­
polosa citta del Mezzogiorno 
il SAIE 82 dedica parte del 
proprio interesse, consape­
vole che nei problemi di Na­
poli si rifletta non solamen­
te la condizione di milioni di 
italiani ma la capacità del 
Paese nel suo insieme di far­
vi fronte. 

o.p. 

Pubblichiamo oggi la se­
conda parte del supple­
mento speciale dedicato 
ai problemi dell'edilizia 
nel nostro Paese. La pri­
ma parte è stata pubbli­
cata sabato 16 ottobre. 
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L'impresa di costruzioni 
come centro di propulsione 
ROMA — Sul tavolo del mi­
nistro del Bilancio Giorgio 
La Malfa c'è una richiesta, 
ormai vecchia di qualche 
mese, di invitare le organiz­
zazioni imprenditoriali e sin­
dacali dell'area «costruzioni» 
ad un tavolo unico. L'ha pre­
sentata l'Associazione coo­
perative di produzione e la­
voro (ANCPL) che non solo 
ha i titoli per farlo, rappre­
sentando almeno il 10% del 
potenziale produttivo e le 
Imprese più grandi come nu­
mero di dipendenti, ma ha a-
vuto anche la «fantasia» di 
indicare le linee di un piano 
di settore che rappresenta 
una sfida non solo per ti go­
verno e gli imprenditori ma 
anche con se stessi. 

I piani di settore, o pseudo 
tali, sono nati finora da cir­
costanze eccezionali, quasi 
tutte marchiate da salvatag­
gi: U crollo della siderurgia; il 
crescente divario fra tecno­
logia e applicazioni nelle te­
lecomunicazioni. e così via. 
E quasi sempre a far scattare 
il finanziamento pubblico, e-
slto preponderante dell'inte­
ressamento politico, sono 
state le sospensioni di lavo­
ratori a decine di migliaia e 
le perdite a centinaia di mi­
liardi. Niente di questo nell' 
area delle costruzioni dove le 
Imprese, più che licenziare, 
si «svuotano» per sub-appal­
ti, esodo all'estero o ridimen­
sionamenti ed l posti di lavo­
ro si perdono egualmente a 
decine di migliaia ma in for­

me frazionate che non fanno 
«scandalo*. 

Allora, dove sono i presup­
posti del piano di settore? 
•Anzitutto, risponde 11 presi­
dente dell'ANCPL. Alvaro 
Bonistalli, nelle trasforma­
zioni, In corso o potenziali, 
dentro il settore: le imprese 
che vogliono salvarsi dalla 
crisi devono dotarsi di nuove 
capacità finanziarie, svilup­
pare tecnologia, diventare 
promotrici di progetti, in­
somma mettersi in grado di 
agire in modo più autonomo 
sul mercato e non dipendervi 
interamente. L'altro presup­
posto, è ti modo in cui è già 
presente lo Stato: program­
mi di opere pubbliche, leggi 
per la casa, fondi di ricerca, 
poteri normativi: usare tutti 
questi strumenti non in ma­
niera sparsa e intermittente, 
come avviene, ma in modo 
coordinato a certi obiettivi, 
In forme continuative, ecco 
cos'è il ptnnn che proponia­
mo». 

Razionalizzare 
Alessandro Busca, vice­

presidente dell'ANCPL, al­
larga il discorso e Io precisa 
nel senso della razionalizza­
zione dell'intervento. «Nell'e­
dilizia, dice, c'è un doppio 
mercato del lavoro: ad un e-
Stremo c'è il cnllimismn. con 
oneri sociali a costo zero; dal­
l'altra c'è l'impresa con un 
ampio ciclo di lavoro dove il 

costo degli oneri sale al 50%. 
Non ci sono dubbi da che 
parte stia la capacità Inno­
vativa, il tipo di organizza­
zione imprenditoriale su cui 
far leva per migliorare la 
qualità ed i costi. L'interven­
to pubblico dovrebbe incen­
tivare. dunque, l'aggregazio­
ne imprenditoriale e le forme 
di impresa più evolute, usan­
do tutti i mezzi di cui dispone 
ed anche la manovra sul co­
sto del lavoro». 

La richiesta di un tavolo di 
confronto e, alla fine, l'as­
sunzione dell'iniziativa da 
parte del governo non deve 
perdere di vista l'uso dell'esi­
stente e lo stato delle impre­
se. L'esistente: si cita il caso 
del fondi di ricerca — cin­
quanta miliardi sul Fondo 
IMI; un centinaio del CER 
per la sperimentazione — di 
cui si può fare usi differenti. 
Si può semplicemente inca­
merarli come agevolazione 
creditizia; oppure farne un 
moltiplicatore dando sbocco 
alle esigenze aziendali di 
produrre in proprio, o attra­
verso inizativc consortili, 
nuovi materiali e prodotti. 
tecnologie e conoscenze di 
cui si sente acutamente l'esi­
genza. 

Qui cade il dubbio: la mag­
gior parte degli imprenditori 
nemmeno riesce a concepire 
che l'impresa di costruzioni 
modifichi i suoi tradizionali 
compiti di «appaltatore* che 
usa al meglio ciò che trova, 
in materiali e attrezzature, 

sul mercato. E chiaro che si 
parla di un altro tipo d'Im­
presa, quella che oggi si offre 
come concessionaria o anche 
promotrice di progetti nel 
campo dell'energia, dei tra­
sporti, dell'idrotecnica, dell' 
organizzazione della vita ur­
bana, dei riassetti territoria­
li. 

Nuova cultura 
Busca cita il caso delle so­

cietà di servizi: «C'è l'esigen­
za di sviluppare In comune 
fra molte imprese interi ra­
mi di attività, o programmi; 
vedi la progettazione, il lavo­
ro sull'estero, la realizzazio­
ne di progetti integrati, la 
specializzazione in alcune 
tecnologie. Noi ci siamo 
mossi in questa direzione 
con i consorzi e sappiamo be­
ne, per averle incontrate, le 
resistenze di quegli impren­
ditori che vogliono tutto in 
casa, che privilegiano la logi­
ca del gruppo Imprenditoria­
le chiuso capeggiato da una 
società holding. Ecco, l'inno­
vazione in questa direzione 
va stimolata. Il conservato­
rismo, anche a livello im­
prenditoriale. non va certo 
premiato». 

Bonistalli parla di una 
nuova cultura, di tutta una 
nuova fase di evoluzione del­
l'assetto - imprenditoriale. 
•Nel decennio passato, nella 
nostra area hanno predomi­
nato le ristrutturazioni. Le 

imprese private hanno fatto 
alcune scelte di decentra­
mento produttivo e anche 
imprenditoriale; noi ne ab­
biamo fatte altre rivolte a va­
lorizzare e difendere il carat­
tere di impresa medio-gran­
de che ci siamo dati. Nel set­
tore privato si è manifestato 
una preminenza del momen­
to finanziario che ha pena­
lizzato, spesso, l'impresa. 
Noi abbiamo dovuto fare i 
conti con l'esigenza di spe­
cializzazione, un'artlcolazlo-
ne non generica ma rivolta a 
qualificarci sul piano tecno­
logico e snellire le forme d* 
intervento. È questa esigen­
za che ci porta, ora, a vedere 
di più l'Impresa come una 
forza che deve darsi - una 
strategia, adeguare conti­
nuamente le sue articolazio­
ni, 1 suol metodi e le sue scel­
te ad obiettivi programma­
ti». 

Quindi, non un piano del 
governo ma un piano delle 
imprese sorretto da una 
maggiore coerenza dell'azio­
ne di governo, da una mi­
gliore finalizzazione nell'im­
piego di risorse. I dirigenti 
dell'ANCPL ritengono di a-
•ere trovato sufficiente Inte­
resse fra le imprese aderenti 
all'ANCE, Confapi e ItalsUL 
Tuttavia, «1 consènso non è 
seguita l'iniziativa. Eppure, 
se la crisi è lo stimolo più for­
te ad aggiornarsi, questo è il 
momento buono. ' 

Renzo StefaneW 

Edilizia convenzionata: 
in testa (54%) le coop 

ROMA — Nell'ultimo decennio, secondo 
dati ufficiali dei ministeri dell'Interno e 
dei Lavori pubblici, il 54% degli inter­
venti in edilìzia convezionata compiuti 
nelle zone metropolitane, è stato realiz­
zato dalle cooperative. Un dato questo 
che dimostra il ruolo svolto dalle coope­
rative d'abitazione a conferma dell'im­
pegno verso i ceti medi sostenendo, ap­
punto, l'edilizia convenzionata che, nei 
primi tempi, era stata osteggiata dalle 
banche, dalle imprese e dalle immobilia­
ri. Il movimento cooperativo, che espri­
me in Italia una consistente realtà, come 
si sta trovando dinanzi all'attuale situa­
zione del settore? Ne parliamo con l'ar­
chitetto Paolo Di Biagio, vicepresidente 
dell'ANCAb, l'Associazione cooperative 
d'abitazione della Lega. 

Negli ultimi anni — risponde l'archi­
tetto Di Biagio — la cooperazione ha avu­
to un notevole sviluppo, riuscendo ad in-
verare il grande bisogno della prima casa 
di larghe masse di lavoratori, utilizzando 
e valorizzando gli spazi nuovi, legislativi e 
politici, apertasi negli anni 70. Oggi, pur­
troppo. la cooperazione sta subendo, in 
modo preoccupante, gli effetti delle diffi­
coltà complessive ed anche gli spazi di 
intervento che vengono ridotti, nonostan­
te la sua «pagella» non sia negativa. 

Quali sono queste difficoltà? ~ - --
Derivano — risponde il vicepresidente 

delle cooperative d'abitazione — dal con­
figurarsi di due fatti: l'aumento della di­
stanza fra il costo dell'alloggio e le capaci­
tà economiche della domanda reale, con 
una manovra del governo che risponde 
all'emergenza in modo puramente con­
giunturale. con una visione del giorno per 
giorno, incapace di dare respiro a quelle 
forze, come la cooperatone. che intendo­
no proiettarsi in avanti con uno sforzo di 
modernizzazione del settore 

Puoi, in finteti, enumerarci le difficoltà 
reali? * • 

Cominciamo — afferma Di Biagio — 
dal costo di costruzione. Negli ultimo anni 
il settore edilizio ha continuato, per la sua 
arretratezza, ad incrementare i costi di 
produzione ad un ritmo superiore a quello 
del costo del)a vita. Inoltre, nell'alloggio 
si sono riversati una serie di costi aggiun­
tivi che derivano dalle leggi antisismica e 
per il risparmio energetico, dall'aumento 
degli oneri di urbanizzazione primaria e 
secondaria imposti dalla «finanziaria». 
dall'elevamento del tasso di riferimento 
bancario per cui,, si può dire, che negli 
ultimi quattro anni il prezzo di un allog­
gio è più che raddoppiato, passando da 
trentacinque milioni nel 78 a settantacin­
que milioni attuali. 

Strategìa complessiva 
Rispetto a questa situazione — continua 

il vicepresidente dell'ANCAb — l'azione 
governativa ha teso, da una parte, a ren­
dere l'edilizia agevolata sempre più im­
praticabile per le fasce medio-basse di 
reddito, aumentando la percentuale di 
anticipo per ottenere una casa, fino ai li­
velli attuali di trenta-quaranta milioni; 
aumentando in modo sproporzionato gli 
interessi sui mutui agevolati e riducendo 
il numero degli alloggi realizzabili. 

Ciò t- avvenuto con la recente delibera 
del CER (Comitato per l'edilizia residen­
ziale) che le tre centrali cooperative, uni­
tariamente. hanno sollecitato di modifi­
care. In questa richiesta hanno avuto il 
pieno appoggio delle Regioni. Infatti, nel­
la riunione consultiva con il CIPE. le Re­
gioni hanno ottenuto il rinvio della deli­
bera. Dall'altra parte, il governo è inter­
venuto sull'edilizia convenzionata senza 
agevolazioni (che è un canale aperto mas­

sicciamente dalla nostra associazione in 
questi ultimi anni, realizzando quasi ven­
ticinquemila alloggi con fondi speciali 
nazionali ed esteri) cercando di portare il 
costo al livello dell'edilizia libera, ridu­
cendo le agevolazioni e non i vincoli ag­
giuntivi. Con il risultato di eliminare un 
elemento importante di •diversificazione* 
del prodotto casa, finalizzato a selezionare 
le capacità complessive di intervento a fa­
vore di strati di popolazione meno ab­
bienti. È all'interno di questo scenario 
che si collocano le attuali difficoltà della 
cooperazione che già cominciano a dare 
segnali allarmanti di allontanamento di 
alcune categorie di soci per impossibilità 
di adeguarsi ai prezzi. 

Per fronteggiare questa realtà, come 
intende muoversi la cooperazione? -

La nostra Associazione, che si avvicina 
al congresso nazionale—risponde Di Bia­
gio — sta predisponendo una strategia 
complessiva di risposta che si muove in 
due direzioni: la prima è quella dell'ini­
ziativa per ottenere il rilancio di una pro­
grammazione organica del settore, basata 
su un progetto di modernizzazione che 
poggi sulle forze economiche e sociali 
realmente impegnate su questo fronte. E 
in questo quadro ritiene che il suo ruolo 
debba essere molto più valorizzato che in 
passato. Il secondo punto è determinato 
da un grande impegno politico per razio­
nalizzare e ristrutturare la sua capacità di 
intervento in modo da diventare un effi­
cace e democratico sistema di imprese 
competitive. Cosi facendo, anche la coo­
perazione d'abitazione potrà candidarsi a 
svolgere quel ruolo di «terzo settore* nel 
comparto dell'edilizia in grado di aiutare 
il contenimento della spesa pubblica e di 
orientare le finalità sociali della produ­
zione privata secondo la vocazione della 
forma cooperativa. 

Claudio Notati 
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c'è 
Nella vostra citta' 
'azienda che la di tutto 
per esservi utile 

E SANIFICATONE 
AMBIENTALE 

Servili ordinari. pulizia di pavimenti e 
moquettes, pulizia generale di uffici. 
ospedali, ornane, banche condomini. 
cinema e teatri, alberghi, magazzini. 
scuole, aree cortilizie. capannoni 
industriali, raccolta di nfiuti. facchinaggio 
industriale, paratura mercato macelli 

Servizi straordman spurgo fogne 
pulizie reparti industriali e di lavorazione, 
recupero delle scorie etc. 

Lotta ai vetton dismfezioni. 
disinfestazioni. derati2zaziom. etc 

RESTAURO E 
MANUTENZIONE 

Manutenzione, costruzione e 
•ristrutturazione di stabili, giardini, pisane. 
centrali termiche, impianti sportivi etc 

CALORE 
Ristrutturazione e conduzione di 

impianti di riscaldamento termotdraubci 
fornitura combustibili SOIKJI e liquidi 

BEVANDE 

Vendita diretta a magazzino per 
esercenti, servizio a domicilio, vasto 
assortimento di vini tipici regionali, acque 
mineralt e naturali, bevande 
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GRANDE 
AZIENDA CON 

VANTAGGI DELLA 
PICCOLA 

nche nel settore delle costruzioni si discute da 
tempo sulle dimensioni ottimali dell'impresa. E si con­
tinuerà per un pezzo, probabilmente, poiché i vanta?- • 
gì della piccola azienda sono almeno pari a quelli della >' 
grande. Lo stesso si potrebbe dire per gli svantaggi. 
•.Ideale sarebbe sommare gS «ri ed dimoiare gli altri. 
A «{«testo proposito, noi tradì—«a di emere stala bno-
na strada. Smino mi tammnmèi nomini coopeialrte 
piccole, medie e g r i d i , eoa £.900 ottett i nel Veneto, 
VOmmardidifartmmoamn». -. • / 

• falla la regione con M patri* 
frutto di anni di'esperienza e 

e meemanoti nel zetfore dose coztrvzmiti» 
E D I L Ì Z I A R E S I D E N Z I A L I - : , S C O L A S T I C A E O S P E ­
D A L I E R A - LAVORI DI RESTAURO - OPERE DI 
URBANIZZAZIONE - LAVORI STRADALI - IM. 
PIANTI DI DEPURAZIONE E POTABILIZZAZIONE 
DELLE ACQLE - RILEVATI FERROVIARL 

COYE0O 
CONSORZIO VEnJfTO COOPERATIVO 

Via Ulloa 6 • 30175 Marohera/Vannzia ' ' "~ 
teMono (0411938933*38968 

Coop. 
elettro 
termo 
idraulica 

Installazione manutenzione prefabbricazione e vendita in Ita­
lia e all'estero di impianti tecnologici e carpenterìa metallica 

VIA F. SANTI - CORTE TEGGE - c.a.p. 42025 CAVRIAGO (RE.) 
Tel. (0522) 54521 (6 linea) - Telex: Coopceti 530556 
C.CI.A. N. 45143 Rt9. Soc Trito. RE n. 2221 A.N.C n. 340600 CCP. a. 25/10280 

IMPIANTI: elettrici civili - elettrici industriali - illuminazioni stradali - cabine 
, di trasformazione speciali - riscaldamento - teleriscaldamento - cogenera­
zione - condizionamento - ventilazione - idraulici - igienico sanitari - gas 
vapore - attrazioni per luna park - depuratori 
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